
L
a vicenda dell'indulto, che
continua a interessare mol-
ti elettori di centro sini-

stra, è stata l'occasione per ripro-
porre il tema della «Questione
Morale». Tra gli altri sono inter-
venuti su l'Unità Antonio Tabuc-
chi e Massimo Brutti che ha
scritto: «Questione morale: non
è altro che questo il tema posto
al centro di molte lettere all'Uni-
tà, a proposito dell'indulto appro-
vato in Parlamento». Sono d'ac-
cordo, così come lo sono su altri
punti dell'articolo: non può esse-
re il diritto penale a risolvere le
questioni che deve risolvere la
politica; è necessario porre in
primo piano nell'agenda della
maggioranza e del governo un
progetto di riforma morale che
deve riguardare le classi dirigen-
ti; è il momento di rendere tra-
sparenti tutte le fonti di reddito
degli eletti rendendo più pene-
tranti le misure previste per i par-
lamentari; i candidati rinviati a
giudizio per reati gravi devono
farsi da parte.
Innanzitutto pongo una questio-
ne di metodo che riguarda la po-
litica degli annunci (bisogna fa-
re, faremo, è necessario approva-
re... ecc), senza parlare mai degli
impegni precedenti e delle rea-
lizzazioni di quegli impegni. Mi
pare che anche Massimo segua
questo metodo. Enrico Berlin-
guer nel 1981 disse che la que-
stione morale consiste nella oc-
cupazione dello Stato e delle isti-
tuzioni da parte dei partiti. Se
poi ci sono nell'amministrazione
e nella politica dei ladri, aggiun-
geva Berlinguer, vanno «scova-
ti» e messi in galera. Da allora,
l'occupazione dello Stato da par-

te dei partiti è diminuita o è au-
mentata? E da allora i partiti che
sono nella coalizione di centro
sinistra hanno partecipato alla
«occupazione» utilizzando il
manuale Cancelli, sì o no? La ri-
sposta la fornisce con le cifre il
libro di Salvi e Villone sui Costi
della Democrazia. Oltre 300 mi-
la persone nello Stato, nelle Re-
gioni e negli Enti locali vivono
di politica determinando una
espansione insopportabile dei
costi della politica e uno stravol-
gimento della struttura, della
funzione e della democrazia in-
terna dei partiti. Per ritornare
nell'ambito della normalità costi-
tuzionale, a mio parere, è neces-
sario affrontare la questione del-
la responsabilità giuridica dei
partiti e quindi del controllo
esterno da parte di un'Autorità
sui finanziamenti, i bilanci, il ri-
spetto degli Statuti e delle mino-
ranze, i criteri della selezione
della rappresentanza, che tanto
spazio ebbe alla Costituente.
Nella legislatura 1996-2001 fu-
rono presentate due proposte di
legge: Mancina e Veltri, che non
ebbero fortuna. Nelle proposte
di Brutti non c'è alcun accenno
al problema che ritengo, e non
sono il solo, di cruciale impor-
tanza.
Quanto agli «annunci» più re-
centi rimasti tali, ne ricordo alcu-
ni.
1) L'approvazione di un codice
di comportamento all'interno
della coalizione. Se ne parla da
tempo, sono stati assunti impe-
gni pubblici e tutto è rimasto co-
me prima.
Nel 2004 la presidenza del Can-
tiere aveva consegnato un testo
scritto a Romano Prodi che l'ave-
va condiviso e nel 2005 ha orga-

nizzato un convegno largamente
partecipato mettendo a confron-
to il codice Zapatero con il Codi-
ce etico che nel 2004 era stato
dato a Prodi. In quel convegno
tre segretari di partito del centro
sinistra (Pecoraro Scanio, Dili-
berto e Giordano) oltre ad altre
personalità come Salvi, hanno
dichiarato di essere d'accordo.
Nello stesso anno Romano, in
una lettera a me indirizzata, pub-
blicata nel libro Il topino intrap-
polato scriveva: «I dati che tu ri-
cordi sono la prova del costo che
l'illegalità fa ricadere sulla no-
stra economia e sulla nostra ca-
pacità di creare sviluppo. Non so
dirti, ora, se le dettagliate propo-

ste che tu avanzi, e tra tutte quel-
la di attribuire una specifica re-
sponsabilità a un ministro ad
hoc o a un incaricato del presi-
dente del consiglio all'interno
del governo al contrasto delle
pratiche illecite, potranno rien-
trare in un programma di gover-
no. La stagione ampia di discus-
sione che abbiamo aperto darà ri-
sposta anche alla tua domanda.
Quel che è certo, e su questo so-
no dalla tua parte, è che l'etica e
la morale devono tornare ad es-
sere categorie centrali del nostro
vivere in società. Dell'economia
come della politica».

L'Unità aveva considerato tanto
importante e significativo l'im-
pegno assunto dal futuro presi-
dente del Consiglio in piena sta-
gione berlusconiana, che pubbli-
cò la lettera di Prodi in prima pa-
gina e con rilievo. Sempre nel
2005 un appello sulla questione
morale per l'adozione di un Co-
dice Etico, firmato da Sylos La-
bini, Giovanni Sartori, Enzo Bia-
gi, Antonio Tabucchi e da me,
ampiamente ripreso dalla stam-
pa nazionale, ebbe il consenso
pubblico di Prodi e di Fassino,
ma, ancora una volta, non se ne
fece nulla.
2) Il governo Prodi ha superato
tutti i precedenti per numero di

poltrone (102). Eppure ad ogni
formazione di governo noi tutti
avevamo chiesto la riduzione
dei ministri e dei sottosegretari.
Non si poteva fare un governo
sul modello Zapatero: meno mi-
nistri e sottosegretari e più don-
ne?
3) L'indulto è stato utilizzato e
verrà utilizzato, anche in futuro,
da numerosi parlamentari con-
dannati e inquisiti e non solo da
Previti. Considerati i tempi della
giustizia ne avremo per dieci an-
ni. Liberazione, quotidiano di
Rifondazione, ha parlato di
«scambio di prigionieri» e Caru-

so, deputato di Rifondazione, ha
dichiarato al Corriere della Se-
ra: «Sì, ho avuto l'indulto e
adesso aspetto l'aministia». Il
conflitto di interesse fa parte o
no della Questione Morale? Di
quali prigionieri si parla? Di per-
sone che hanno commesso reati
comuni e gravi: qual è lo scam-
bio? Ricordo che quando si pro-
spettò lo scambio di qualche br
con Aldo Moro si disse di no e
Moro non aveva commesso al-
cun reato. Caruso era bambino,
ma alcuni che hanno parlato di
scambio di prigionieri erano mi-
litanti del Pci e favorevoli alla li-
nea della fermezza.
4) Delle spese con denaro pub-
blico del matrimonio del figlio
del ministro della giustizia ho
già parlato in una lettera a l'Uni-
tà.
5) Nei giorni scorsi Calabria
ora, quotidiano calabrese molto
coraggioso, si è occupata della
giunta Loiero perché il consi-
glio regionale ha votato un codi-
cillo che prevede di non pubbli-
care più sul Bollettino della re-
gione le spese, le assunzioni, gli
appalti e quanto richiede grande
trasparenza. Il giornale, diretto
da Paride Leporace, con un tito-
lo a tutta pagina «I segreti del
Burc» sottolinea che d'ora in poi
nessun cittadino calabrese saprà
i nomi degli assunti, i rapporti di
parentela, i costi degli apparati, i
nomi delle ditte che vinceranno
gli appalti e denuncia la svolta
antitrasparenza della giunta Lo-
iero che di questi temi aveva fat-
to il suo cavallo di battaglia.
Io credo che agli annunci è ne-
cessario sostituire fatti avvenu-
ti. Perché se agli annunci seguo-
no altri annunci non cambia nul-
la.

SEGUE DALLA PRIMA

T
utto il resto del mondo democra-
tico, unito e legato insieme dalla
lotta al terrorismo, a Israele dedi-
ca si e no uno sguardo. È uno
sguardo sdegnato per coloro che
hanno giudicato reprensibile
l’attacco al Libano. È uno sguar-
do deluso per coloro che aveva-
no puntato sulla forza militare
israeliana, seconda o terza nel
mondo. È uno sguardo imbaraz-
zato di chi non ha intenzione di
farsi carico di questo strano, or-
goglioso Paese che insiste ad esi-
stere ma adesso sembra avere
difficoltà a contare esclusiva-
mente sulle proprie forze. Dicia-
mo la verità, c’è qualcuno (go-
verni, partiti, voci autorevoli,
clero, intellighenzia) che si sia
fatto avanti per dire «Israele non
si tocca»? Non dite che sarebbe
una dichiarazione di guerra. È il
contrario. Se molti si fanno ga-
ranti, restano seri problemi da ri-
solvere. Ma ce ne sarà uno in me-
no, che non richiederà più guer-
re. Sarà la garanzia collettiva
della sopravvivenza di Israele.
Ecco una buona ragione per non
buttare via l’idea di Pannella co-
me se fosse una stravaganza. Un
legame Europa-Israele non ren-
derebbe più lontana la guerra?
Ma ogni volta che si pone il pro-
blema in questi termini qualcu-
no si alza subito per dire che «so-
no sessant’anni che la occupa-
zione della Palestina da parte di
Israele continua». Propone per-
ciò all’istante una dichiarazione,
almeno morale, di guerra, per-
ché una occupazione, prima o
poi, con le buone o con le catti-
ve, deve finire.

* * *
Per Hezbollah è tutto diverso.
Forse è gente più cordiale, com-
pagnoni che quando non traspor-
tano missili vi ricevono con bo-
narietà popolare, e sarà anche ve-

ro che usano armi sofisticate che
si manovrano con i computer da
appartamenti dentro palazzoni
abitati da migliaia di famiglie.
Ma una volta fatto il buon lavoro
sulla tastiera, basta sgusciare via
e poi tornare in tempo per mo-
strare alle televisioni del mondo
la bambola della bambina morta
nell’appartamento accanto. Fa il
suo effetto, non come i mille
missili lanciati su Haifa. Quei
missili sono visti come normale
e leale azione di guerra. La bam-
bola mostra invece l’orrore disu-
mano che intercetta sia l’immen-
so sentimento anti-guerra che
giustamente attraversa il mon-
do, sia il sentimento anti-israelia-
no che, con vera bravura e qual-
che aiuto mediatico, si sta diffon-
dendo.
Per Hezbollah è tutto diverso.
Sentite la voce, una voce alta e
autorevole, quella di Massimo
Cacciari, filosofo e sindaco, che
torna dalla Siria: «Basta con il
pacifismo di accatto. In Libano
bisogna andare ed essere pronti
a sparare, sparare, sparare. Ho
visto case di gente del popolo
con appesi ai muri i volti dei capi
Hezbollah, nuovi eroi che nessu-
no può nemmeno criticare o
osteggiare. Ho sentito vicinanza
con quello che era l’avversario
iraniano. Ho sentito un mare di
odio contro gli americani e gli
israeliani che forse sarà superato
tra dieci generazioni. Ho sentito
sulla pelle la simpatia, il calore
per noi italiani. Per questo dopo
la sciagurata politica degli Usa e
di Israele, oggi solo l’Europa è
considerata un interlocutore cre-
dibile, e l’Italia più di tutti». (Il
Corriere della Sera, 15 agosto).
Purtroppo sono parole che de-
scrivono bene la situazione.
L’Europa piace perché è lontana
da Israele. Sono parole irrealisti-
che solo nella frase finale. Dice
Cacciari: «Se Hezbollah tira
missili va contrastato con tutti i
mezzi e disarmato». Purtroppo,
con tutto quell’amore del popolo
per Hezbollah, sarà difficile fare
la parte di chi tiene a bada i ra-
gazzacci carichi di missili. Do-
potutto, a Londra erano in

100mila (10 agosto) a proclama-
re con cartelli e striscioni «Sia-
mo tutti Hezbollah».

* * *
Ma le parole di Cacciari spiega-
no molto dell’Italia. Legare in-
sieme «la sciagurata politica de-
gli Usa e di Israele», libera tutti
con una doppia mossa abile, di
ogni responsabilità verso Israe-
le. Infatti - ti dicono - Israele è le-
gata all’America, dunque fa cau-
sa comune nella disgraziata
guerra all’Iraq (non è vero, Israe-
le non ha avuto alcun ruolo in
quella guerra né alcun vantaggio
- se mai danni immensi - dal fare
esplodere quella polveriera isla-
mica, prima rigorosamente con-
trollata e impegnata contro
l’Iran. Non è vero, ma è una bel-
la ragione di antipatia). E anche:
Israele ha scelto il legame con
l’America, dunque perché l’Eu-
ropa dovrebbe immischiarsi? E
questo lascia libera l’Europa,
dalla Finlandia all’Inghilterra, a
buona parte dell’Italia, di dire:
«Siamo tutti Hezbollah».

Non è esattamente un gesto di
amicizia, come non lo sono tutte
le cose dette e fatte finora dal go-
verno italiano: amichevole cor-
dialità verso il lato Hezbollah,
severità rigorosa nei confronti di
Israele.
Israele sarà anche l’avamposto
di tutta la ricchezza, le banche,
l’oro e i media del mondo, come
vogliono gli antichi cliché nean-
che tanto scoloriti dal «Giorno
della Memoria». Resta il fatto
che «già prima della fine dei
bombardamenti uomini di
Hezbollah dotati di carte detta-
gliate, radio a due vie sempre
aperte e navigatori elettronici,

hanno cominciato a presentarsi
nei quartieri colpiti delle città e
nei villaggi distrutti con due an-
nunci. Primo: ogni capofamiglia
riceverà subito 10mila dollari, e
per tutti saranno messe a disposi-
zione appena possibile nuove
abitazioni, compresi mobili e
stoviglie. Secondo: il deputato
Nehme Tohme, già leader demo-
cratico della Rivoluzione dei Ce-
dri, è stato assicurato dagli uomi-
ni di Nasrallah che il fondo
Hezbollah per la ricostruzione è
inesauribile» (New York Times,
16 agosto).
Le stesse notizie, il 17 agosto,
compaiono con molti particolari
(nomi, luoghi, immense cifre
messe a disposizione) su Usa To-
day con l’avvertimento che «la
divisione civile di Hezbollah è
rigorosamente segreta come la
divisione militare di quella orga-
nizzazione, ma il lavoro è capil-
lare e intenso in modo che tutti
capiscano e tanti si arruolino». E
racconta le storie di madri liba-
nesi che, per sicurezza, spingo-

no i giovani figli a diventare sol-
dati di Nasrallah.
«È come un colpo di Stato in Li-
bano» ha detto al New York Ti-
mes (16 agosto) Jad Al-Akaoui,
altro esponente del blocco demo-
cratico dei Cedri. «Hezbollah ha
preso il controllo di tutto e non
sembra avere limiti nelle risorse
finanziarie».
Quanto ai media, ormai tutto il
mondo è informato. Israele ha di-
strutto case e persone, e tutti ab-
biamo visto tutto, fino all’ultima
vittima dell’ultima bomba. Ha
perso la guerra, non ha mai iden-
tificato (e neanche noi spettatori
abbiamo mai visto) l’armata in-

visibile, prima formazione araba
capace di fermare l’esercito di
Israele. Il mondo ha ripetuta-
mente guardato l’immagine di
immensi carri armati con la stel-
la di Davide fermi nella polvere
e ha immaginato eroici ragazzi
con la bandana che li spingono
indietro come in una Tien An
Men riuscita.
Quanto al governo di Beirut, in-
terpreta due parti a cui i media
non hanno nulla da obiettare. È
un Paese innocente, estraneo, de-
mocratico, improvvisamente as-
salito, vittima della cattiveria di
Israele. È un Paese completa-
mente dominato, sul versante
militare e su quello civile, da
Hezbollah o armata di Dio. Si
tratta di una organizzazione a
quanto pare molto potente, che
ha anche molta simpatia per gli
italiani e per la nostra Coppa del
mondo, come racconta Cacciari.
Ma non ha mai nascosto il suo
unico progetto, la sua ragione di
esistere. Non la difesa del territo-
rio nel quale si è temporanea-
mente insediata. Ma, per dirla
con le parole del grande sponsor
iraniano, con il solo fine della
«cancellazione di Israele, che è
il cancro del Medio Oriente».
Giustamente l’esercito libanese,
spinto alla frontiera in attesa del-
l’Onu fa sapere: non disarmere-
mo i nostri fratelli Hezbollah. In-
tanto, a uno a uno, ogni Paese
che dovrebbe inviare soldati per
la forza di interposizione fra Li-
bano e Israele com unica: «disar-
mare Hezbollah è un compito
che non ci riguarda».
Sempre meglio della guerra, di-
rete. È giusto. Ma se qualcuno si
azzarderà a eseguire l’ordine di
Cacciari («sparare, sparare, spa-
rare») c’è il pericolo che i ragaz-
zi di Hezbollah, benché buoni e
cari, si irritino e la prendano ma-
le.
Sempre meglio della guerra, di-
rete. È giusto. Ma in questa “non
guerra” almeno a una domanda
devono rispondere i governi
d’Europa: «Che cosa facciamo
con Israele? Lasciamo perde-
re»?
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L’
estate in Tv non ha vo-
luto stupirci con effetti
speciali, anzi... Per non

turbare i nostri «caldissimi son-
ni» gli strateghi del duopolio,
salvo le consuete rarissime ecce-
zioni a partire dalle solite Raitre
e da Rainews24 e da Rainews24
(maledetti comunisti!), ci hanno
regalato repliche, previsioni del
tempo a reti unificate, e soprat-
tutto, tanti premi letterari o me-
glio tanti premi ad uso e consu-
mo degli sponsor, e, natural-
mente, dei premiati e delle loro
famiglie.
Nello stesso periodo di tempo,
tuttavia, nel mondo, a qualche
centinaio di chilometri dalle no-
stre coste, la tragedia della guer-
ra ha spazzato fuori dagli scher-
mi della vita ogni tipo di finzio-
ne. Dobbiamo dire grazie a co-
raggiosi e impegnati cronisti,
donne e uomini, e non solo della
Rai, se attraverso le loro imma-
gini e le loro parole ci siamo sen-
titi meno poveri e meno ignoran-
ti. I Tg, i Gr, tanti quotidiani, fra
ordinari siti e blog gestiti da as-
sociazioni e da movimenti, ci
hanno aiutato a capire, al di là di
ogni retorica, quanto stava e sta
accadendo in Libano, quali tra-
gedie umanitarie siano in atto e
quale formidabile carica di ran-
core sia stata ulteriormente ac-
cumulata in questo periodo.
Quelle voci e quelle immagini
serviranno anche ai governi e ai
Parlamenti per decidere la mi-
gliore strategia per arrivare a
una pace duratura che dovrà
coinvolgere tutti gli attori inte-
ressati, anche i più distanti dalla
nostra sensibilità politica, cultu-
rale, e civile.
Quelle immagini, quelle urla,
quelle paure (non solo quelle
dei libanesi e dei palestinesi, ma
anche quelle quotidiane della
popolazione civile israeliana),
saranno al centro della grande
iniziativa che la Tavola della pa-
ce, coordinata dall’infaticabile
Flavio Lotti, ha convocato per il
prossimo 26 agosto nella città di
Assisi. Sarà l’occasione per raf-
forzare un movimento popolare
che ha sempre creduto a una
nuova centralità per l’Onu. La
difficile non scontata azione de-
gli organismi internazionali, del-
l’Europa, del governo italiano

hanno bisogno di un forte e radi-
cato movimento che faccia sen-
tire la voce di chi ha sempre cre-
duto nella centralità della politi-
ca e testardamente non si è mai
arreso alla diplomazia del terro-
re e delle armi.
Le associazioni che si ritrove-
ranno e che forse progetteranno
una nuova edizione della storica
marcia Perugia-Assisi, sono le
stesse che hanno contrastato la
guerra in Iraq e che furono pro-
tagoniste della grande manife-
stazione di Roma, quando milio-
ni e milioni di persone fecero
dell’Italia la capitale mondiale
della pace e del dialogo in quel-
l’occasione la Rai di Berlusco-
ni, sostituita egregiamente e per
fortuna da Sky e da La7, in sin-
tonia con il governo nazionale
gestito allora dal medesimo, riu-
scì a negare sia la diretta tv, sia
un’ampia e corretta copertura in-
formativa. Il popolo della pace
fu rimosso e oltraggiato, perfino
al Papa toccò l’onore e l’onere
della censura.
Ci auguriamo che, almeno que-
sta volta, l’intero mondo della
comunicazione voglia compie-
re lo sforzo di comprendere e di
raccontare anche le ragioni di
chi non si è mai arreso alla logi-
ca della disperazione e del con-
flitto armato. Non è necessario
condividere sempre e comun-
que le ragioni di questo movi-
mento, ma sarebbe folle non ri-
conoscerne le doti di generosità,
di passione, di gratuita disponi-
bilità alle azioni di solidarietà
nazionale e internazionale. Se la
Rai, per limitarci al servizio
pubblico che ancora esige un ca-
none dai cittadini, decidesse di
dedicare alla giornata di Assisi
lo stesso spazio dedicato all’ulti-
mo finto premio promosso dai
«soliti noti» non dovrebbe esser-
ci alcuna difficoltà a fornire fi-
nalmente una copertura infor-
mativa adeguata e degna.
Alla ripresa autunnale, per ri-
prendere un appello lanciato da
Renato Parascandalo dalle co-
lonne dell’Unità, ci attendiamo
un palinsesto nel quale la politi-
ca internazionale non sia più
considerata una cenerentola e
dove, al posto dei tanti salotti al-
la Porta a Porta, si possa final-
mente assistere a una ripresa di
quel giornalismo di inchiesta ca-
pace di farci conoscere mondi e
luoghi ignoti, di mostrarci an-
che le situazioni più delicate, di
fornirci materiali utili alla cono-
scenza e alla comprensione, sfi-
dando i luoghi comuni, le pigri-
zie intellettuali, i provincialismi
di sempre.
Gli esempi positivi, e non solo
alla Rai, non mancano, si tratta,
per ora, delle solite lodevoli ec-
cezioni... E ora è tempo che tali
«lodevoli eccezioni» possano
diventare la norma.
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